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Il lavoro  nell’arte...c’è!
Nel 1840 Auguste François Biard fa conoscere al mondo artistico del
tempo “ il commercio degli schiavi”. Circa settant’anni più tardi, tra il 1917-
18, Aroldo Bonzagni espone “I rifiuti della società”, apologia dell’uomo che,
inutile alla produzione, è considerato   rifiuto da buttare. In apparenza, già
allora considerate opere anacronistiche e, peggio ancora, oleografiche esse
testimoniano invece, crudelmente, la inumana condizione di esseri umani
ridotti a cose, venduti ai propri simili; in realtà hanno la loro ragione di
essere considerate opere attuali di verve polemica e di denuncia sociale
anche per noi, uomini del II millennio, partecipi di emergenze sociali lega-
te alla mancanza di lavoro e di conseguenza ai problemi della fame nel
mondo. Affiorano ovunque nuovi poveri, diseredati, privi di tutto, che
hanno toccato un tale punto di collisione esistenziale nei Paesi di origine
da provocare continui flussi di emigrazione con cui siamo costretti a con-
frontarci quotidianamente.
La rappresentazione dell’uomo al lavoro, sebbene tema assai frequentato
nella pittura dell’800, si trova già nei calendari e in talune sculture del
Medioevo. Tra il 1099 e il 1106 Wiligelmo, artifex dignus onore, in uno dei
rilievi della “ Storia della Genesi” nel prospetto del pontile della Cattedrale

di Modena, inserisce come epilogo
delle vicende primordiali dell’uma-
nità cristiana un tema desueto: “ il
lavoro dei progenitori”. Le due figuri-
ne di Adamo e di Eva, articolate
sulla improvvisa divergenza dall’as-
se verticale dei loro corpi, sono
enfaticamente chini su una zolla
assai dura da dissodare e su cui
convergono tutti i loro sforzi. La
scansione degli archetti pensili, che
premono sulle loro teste, costrin-
gendoli a flettere le gambe, su un
piano squisitamente ideale allude

all’incombere della punizione divina, al prezzo del riscatto, che dovrà esse-
re tanto faticosamente pagato. Questo profondo compenetrarsi di stile e di
concetto conduce ad una marcata drammaticità, ad esiti espressivi tanto
nella resa dei volti e delle posture quanto nell’icastica essenzialità dell’im-
pianto compositivo. Obnubilata ormai da secoli, vissuti all’insegna di valo-
ri ideologici celebrativi dell’esistere nell’ hic et nunc e dai valori escatologi-
ci del primo Cristianesimo, la concezione del lavoro nell’ambito della poe-
sia e dell’arte alessandrina, spesso bucolica - da boukolikòs= pastorale - non
mostra la fatica degli uomini, ma appare un’evasione dalla vita cittadina.
Nel rilievo conservato nella gliptoteca di Monaco - I sec. a. C.- la luce per-
corre le superfici senza contrasti, morbidamente, quasi con riservatezza; ne
risulta un tono idillico, intimistico.
Un recupero di un moderno realismo, però, si affaccia nelle figurazioni dei
“ mesi “ e dei lavori ad essi connessi, scolpiti da Benedetto Antelami per il
Duomo di Parma e per il S. Andrea a Vercelli: in esse alla drammaticità
rovente di Wiligelmo si oppongono la partecipazione all’evento e la
cosciente accettazione di un fatto voluto da Dio per la salvezza dell’uma-
nità; il dolore esiste ma è contenuto, interiorizzato. 

Nelle “très riches heures”, miniature
eseguite per il Duca di Berry, oggi al
Museo Condé di Chantilly ( Francia),
Pol, Hermant e Jaehannequin de
Limbourg con la serie tradizionale
delle dodici figurazioni di mesi e delle
occupazioni ad esse relative, vivifica-
no le scene di un senso di elegante
realismo del tutto inedito, premessa
ad un diverso sentire del lavoro.
Ciò che costituirà il “nuovo” sarà il
carattere sociale attribuito al lavoro con lo spostamento in secondo piano
della tematica religiosa, sostituita dai valori autonomi del “Paradiso in
terra”, che si ha nel XIX sec., supportato dalla diffusione nel campo filoso-
fico-letterario da ideologie materialistiche nella loro versione illuministica,
positivistica o marxista seppure equilibrato dal pensiero cristiano continua-

mente rinnovato. Quando Jean François Millet dipinge
“ l’Angelus”, 1858-59, esaltando il lavoro dei campi,
imprime ai suoi contadini una forza ed una gravità tali
da farli apparire quasi dei personaggi biblici.
Ma in “Contadini che piantano patate” Van Gogh segna
i volti di uomini e donne del senso di fatica e, nei colo-
ri intensi e scuri, dominati da varie tonalità di blu e di
arancione, testimonia la sua adesione simpatica verso
quel mondo di dolore e di fatica a cui si sente legato
anche da una sincera ansia religiosa. Infine Pablo
Picasso ne “La stiratrice”, 1904, delinea una figura tesa,
spigolosa, con la spalla alzata in una posa innaturale, la
testa abbassata e volta di lato, esprimendo in tal modo

il senso della povertà, della solitudine e della sofferenza.
In queste tranches- de- vie, oltre che un messaggio simbolico o di denuncia
sociale, si potrebbe intravedere un ininterrotto omaggio al lavoratore. Dai
visi segnati dalla fatica, dalle mani ruvide incrostate di terra, emerge lo
sguardo indomito di esseri umani, che nessuna servitù potrà mai incatena-
re e che nessuno sfruttamento potrà soggiogare.  

Marisa Profeta De Giorgio   

Può un romanzo conquistare migliaia di lettori, vincere premi letterari
“postumi” e convincere i critici a 60 anni di distanza? Sì, può. E’ il caso
di “Suite francese” (Adelphi) scritto dall’ebrea russa Irene Nemirovsky nel
1942, ripubblicato un paio d’anni fa in Europa e diventato un successo
editoriale inaspettato. Il libro è un affresco corale e potente di Parigi e
della Francia durante gli anni della Seconda Guerra mondiale e dell’oc-
cupazone tedesca, vista attraverso le storie incrociate di personaggi
comuni: dalla ballerina al giovane soldato, dallo scrittore vanesio al poli-
tico innamorato solo delle sue Capodimonte, dalla contadina innamorata
alla ricca parigina in fuga dalla città in guerra con al seguito i figli, il
nonno malato, la servitù... e i bauli di biancheria pregiata. Una comme-
dia umana nel senso più completo del termine, un grande ritratto degli
eroismi e delle piccolezze dell’uomo tratteggiato senza moralismi né gre-
vità ma con ricchezza di dettagli, sfumature e profondità di visione.
L’autrice, che poco dopo aver terminato il romanzo fu deportata ad

Auschwitz, osserva e narra con occhio attento le vicende di un Paese
confuso e alle prese con “i crucchi” e la paura ma anche con la vita e i
gesti normali che, prepotentemente, si impongono anche nei momenti
più drammatici. La suite del titolo si articola in due movimenti distinti –
Temporale di giugno e Dolce – ma  molto legati tra loro, per atmosfere,
intenzioni oltre che per un ritmo narrativo fluido e maestoso, quasi musi-
cale. Una suite che descrive una notte parigina attraverso “(...)il suo pro-
fumo più dolce, quello degli ippocastani in fiore e delle essenze volatili miste a
granelli di polvere che scricchiolano sotto i denti come grani di pepe” o che sa
raccontare il dramma lasciandolo intravedere nel bel mezzo di una sera
in cui “le stelle impallidivano..l’aria odorava di latte e erba bagnata...il gatto
bagnato di rugiada si infilò nella camera di Jacqueline, sul suo letto, cercan-
do posto tra i piccoli piedi magi. Si mise a fare le fusa...Qualche istante dopo
la polveriera saltò.”

Valeria Cappelli

SUITE  FRANCESE Letture extra moenia

La Pinacoteca... tota nostra est
Il recupero di passate stagioni

Il 23 gennaio, alla presenza delle autorità cittadine e di un vasto pubblico è
stata riaperta la Pinacoteca civica di Teramo.
Dopo anni di ‘espropri’ istituzionali per l’allestimento di mostre di arte con-
temporanea,mostre di livello ma temporanee, il vasto corredo di opere per
lungo tempo non fruibili , è stato esposto  di nuovo e definitivamente nel luogo
creato appositamente . La cittadinanza si riappropria di questo notevole
patrimonio che diverrà appannaggio conoscitivo anche per chi verrà a visita-
re la nostra città. 
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